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m PARIGI. Era stato lo stesso 
Francois Mitterrand a cambiar 
tono nel corso della sua ulti* 
ma intervista televisiva, un 
paio di settimane fa: «L'Euro­
pa - aveva detto allarmato - o 
sarà sociale o non si farà». E 
in tutto il suo intervento l'en­
tusiasmo con il quale da sem­
pre aveva partito dell'unifica­
zione europea aveva lasciato 
Il posto a maggior prudenza e 
preoccupazione. Il presidente 
- affermano oggi i commenta* 
tori - ancora una volta aveva 
annusato l'aria: il 1992 crea 
più Inquietudine clic convinta 
adesione, più confusi timori 
che chiarerzza di obiettivi. Lo 
dice un sondaggio di quelli 
seri, organizzato per «Le Mon­
de- e per «Rtl- dalla Soiree. 
soltanto il 30% dei francesi ri­
tiene oggi che la priorità spet­
ta alla costruzione dell'Euro^ 
pa, mentre erano il 43% in un 
analogo sondaggio del 1984. 
E soltanto il 33% a guardare 
con fiducia» a quella data fa­
tidica, mentre il 58% è domi­
nalo dalla «preoccupazione. 
Gli antieuropelstl più ferventi 
sono i comunisti, che all'edifi­
cazione europea preferiscono 
•la lotta per la riduzione degli 
armamenti e l'aiuto ai paesi in 
via di sviluppo», e comunque 
in misura deU'85% all'Europa 

Preteriscono «la difesa degli 
iterassi della Francia». Fanno 

Il palo con il Fronte nazionale 
di Le Pen, i cui elettori vedono 
anch'essi l'Europa come una 
minaccia più che un'occasio­
ne, 

Sul plano sociale, gli avver­
sari più fieri sono naturalmen­
te ari agricoltori, che tradizio­
nalmente diffidano della con­
correnza e della capacità dei 
paesi del Sud europeo di ac­
caparrarsi sostanziose prowi-
8toni dalle casse comuni di 

tuxelles. Soltanto il 36% degli 
operai ritiene che 11 mercato 
unico «porterà effetti positivi*: 
1146% e convinto che ci saran­
no effetti negativi Q. «nessun 
effetto». Le forze in campo si 
equiparano nelle professioni 
liberali e tra 1 commercianti, 
mentre 1 più convinti assertori 
dell'Europa sono gli imprendi­
tori e i quadri di impresa. Un 
consenso un po' imbarazzai 
Hi 'per 11 partita socialista, di 
cui pur 11 51% degli elettori e 
partigiano dell'Europa. Un 
partito che vede con estrema 
Inquietudine la prospettiva dì 
cambiare il sistema fiscale,' 
tassando meno i redditi da ca­
pitale e più quelli da lavoro. E 
questo che Fancois Mitter­
rand, e con lui numerosi diri­
genti del Ps, calcano i toni sul-
FEurapa sociale, nell'Intento 
di rassicurarci singoli, coloro 
che si sentono più minacciati, 
più soli e indifesi davanti all'e­
splodere del mercato unico. 
Prima del '93 ci saranno le 
elezioni europee del giugno 
prossimo: si tratta anche di 
calibrare ì toni, di eliminare 
gli eccessi di lirismo europei* 
stlco che fecero capolino nel 
corso della campagna eletto­
rale presidenziale delio scorso 
anno. Il Ps sembra voler pas­
sare da una fase di esaltazio­
ne ad un lavoro più (avvicina­
to di pedagogia politica, Se­
condo Il sondaggio della So» 
(ras gli europeisti più entusia­
sti sono i giovani tra i 18 e i 24 
anni: sarà il loro elettorato il 
più disputato nel giugno pros­
simo. Si dice che il Ps intenda 
far guidare le sue liste dall'at­
tuale presidente dell'assem­
blea nazionale Laurent Fa-
bius, 43 anni, 

Palestina 
Mozione al 
Parlamento 
italiano 
• I ROMA. Una mozione per 
Il riconoscimento dello Stato 
palestinese e per la convoca­
zione di una conferenza inter­
nazionale d| pace per ti Medio 
Oriente è stata presentata gio­
vedì alta Camera. Lo ha an­
nunciato in una conferenza 
stampa il primo firmatario. 
Mario Capanna (Dp). Nella 
mozione, firmala da 159 de­
putati, si chiede al governo di 
«attuare ufficialmente - anche 
allo scopo di stimolare* una 
scella analoga da parte dei 12 
paesi della Comunità europea 
- il riconoscimento dello Stato 
palestinese, che conviva in 
pace e in reciproca sicurezza 
con quello di Israele e di in­
tensificare in tutte le sedi gli 
sforzi perché sia dato avvio al­
la conferenza intemazionale 
di pace per il Medio Oriente». 

Capanna ha sottolineato 
che «e la prima volta dopo il 
Consiglio nazionale palestine­
se di Algeri dello scorso 15 
novembre che sì registra in 
maniera palese questa volon­
tà unitaria della grande mag­
gioranza delle forze politiche*. 
Mancano le firme - ha detto -
soltanto di rappresentanti del 
Pri,PIIePsdi. 

L'ex numero due del Pois: «Non abbiamo 
costruito il potere sovietico per regalare 
i collettivi di lavoro alla vergognosa moda 
di concedere la terra in affitto» 

Ligaciov attacca 
la riforma agraria 

Eoor Ligaciov 

In piena campagna elettorale per il nuovo Parla­
mento dell'Urss, Egor Ligaciov si schiera contro la 
restituzione della terra ai contadini: «Il potere dei 
Soviet non è sorto mica per questo». La frase nel di­
scorso di Omsk, citata dal telegiornale, taciuta dalla 
•Pravda». Netto il contrasto con i temi del prossimo 
plenum (16-17 marzo) e con le tesi di Gorbaciov: 
«L'affitto è una svolta di enorme importanza». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

•maio timi 
M MOSCA. L'ex «numero 
due» del Politburo del Pcus, 
Egor Ligaciov,- toma in cam­
po e in piena campagna elet­
torale sferra un deciso attac­
co alla principale novità della 
riforma agricola; l'affitto della 
terra. Già responsabile dell'i­
deologia (ne fu allontanato 
al plenum di settembre), Li­
gaciov presiede la commis­
sione agraria del Comitato 
centrale che, d'intesa con il 
Politburo, sta preparando 
l'importante sessione del 16-
17 marzo sui problemi del si­

stema agroindustriale annun­
ciata la scorsa settimana a 
Kiev da Gorbaciov. 

In visita nella regione di 
Omsk (nel meridione della 
Repubblica russa), per un gi­
ro elettorale, Ligaciov si è 
scagliato contro «quella gente 
che pensa che i kolcos devo­
no essere dichiarati in falli­
mento, che ogni cosa deve 
essere trasferita agli affittuari 
e che solo dopo questo ci sa­
rà una grande quantità di ali­
menti». 

La dichiarazione di Liga­
ciov, inequivocabile, è stata 
nlanciata come pnma noti­
zia, l'altra sera, dal telegior­
nale «Vremija» nel corso del 
resoconto della visita in alcu­
ni complessi (una moderna 
stalla e una fabbrica di frigo­
riferi) e del comizio, quale 
candidato nelle liste del Pcus, 
che l'esponente del Politburo 
ha tenuto all'attivo del parti­
to 
" Ma ieri la •Pravda» non ri­
porta la frase. È'stata eviden­
temente tolta, dal resoconto. 
Come pure non si ha traccia 
sul giornale del partito della 
successiva affermazione di Li­
gaciov: «Non abbiamo mica 
costruito per questo il potere 
sovietico, per regalare i nostri 
collettivi di lavoro a questa 
vergognosa moda. Siamo, 
dopo tutto, in urta società di 
giustizia sociaÌe».u,Ligaciov si 
è rivolto ai comunisti, che 
«devono assumere una posi­
zione attiva e coerente nella 

perestrojka» e a tutti quanti 
«hanno a cuore gli autentici 
obiettivi di rinnovamento». 

L'opposizione all'affitto 
della terra - considerata dal­
l'attuale dirigenza l'unico 
modo per far rinascere la 
campagna e garantire un suf­
ficiente rifornimento alimen­
tare all'intero paese - è stata 
ribadita da Ligaciov nell'am­
bito di un discorso in cui so­
no, peraltro, ben presenti le 
gravissime difficoltà del siste­
ma economico. Anche Liga­
ciov considera «primario e 
scottante» il problema ali­
mentare. 

Dice che «mancano pro­
dotti pregiati, a contenuto 
proteico! e che ogni famiglia 
ha dintto ad una «alimenta­
zione saporita e varia. E ciò 
non è affatto da considerarsi 
come un lusso». Nel resocon­
to della «Pravda» anche Liga­
ciov sottolinea l'urgenza di ri­
dare ossigeno alle campa­

gne, ricostruendo il tessuto 
sociale, garantendo condizio­
ni di vita «non peggiori della 
città». 

Le affermazioni di Ligaciov 
contrarie ai principi cardini 
della nforma agricola si pre­
sentano clamorosamente in 
contrasto con recenti tesi 
pubblicamente sostenute da 
Mikhail Gorbaciov nel suo ul­
timo viaggio a Kiev ma, so­
prattutto, nella riunione svol­
ta il 15 novembre scorso nel­
la città di Orio). Allora Gorba­
ciov, che già annunciava un 
prossimo plenum del Ce sui 
temi agricoli, diceva- «...Va 
posta fine all'indifferenza dei 
contadini. 

Ma i nuovi metodi si fanno 
largo a stento, c'è di mezzo il 
conservatonsmo nel modo di 
pensare. La resistenza all'af­
fitto assume forme celate. 
Spesso sotto il vessalo della 
lotta per la purezza del socia­
lismo, ci sono forze oscure 
che non riescono a rendersi 

conto che è ora di far rina­
scere la campagna.. ». E an­
cora: «Forse che la purezza 
del socialismo deve necessa­
riamente manifestarsi con le 
code, la carenza di viveri e 
dei beni di largo consumo? 
Ma è proprio tutto questo che 
irrita la gente» 

Contrariamente a Ligaciov, 
il segretario generale ritiene 
che «il passaggio all'affitto se­
gna una svolta di enorme im­
portanza politica» e che «dai 
tempi della "Nep" e della 
collettivizzazione è la prima 
volta che applichiamo una ri­
forma della struttura della 
stessa vita, cioè della terra...». 
L'affitto, inoltre, «mina il siste­
ma di comando, la prassi del­
la ingerenza ingiustificata». 

Invece «bisogna cambiare 
metodi di lavoro» e. a propo­
sito di giustizia sociale, spaz­
zare i vecchi calcoli sbagliati 
sulla concezione del sistema 
socialista e dell'egualitari­
smo», 

• Non si è placata l'ondata di arresti, sarebbero oltre un centinaio 
«Belgrado non scherza, vogliono normalizzare un intero popolo» 

Il Kosovo assediato anche dalla paura 
Il braccio di ferro tra Belgrado e il Kosovo conti­
nua, Il dispositivo militare attorno a Pristina si è 
ulteriormente rafforzato mentre l'ondata di arre­
sti non si è' placata. Si parla di centinaia di per­
sone fermate dalla polizia. Che tenta di identifi­
care chi fa parte dell'organizzazione, denunciata 
dai dirìgenti di Belgrado, che vuole la ribellione 
armata. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTAU 

tTB PRISTINA. Cronache dal 
Kosovo. Unione degli scrittori, 
9 del mattino. Un funzionario 
dice di npassare più tardi. É 
solo e non se la sente di par­
lare: «Ieri - dice - a mezzo­
giorno una nostra riunione è 
stata interrotta» Ha paura. Ci 
fa vedere un giornale In cui si 
dice che una sua collega, una 
giovane scrittrice, £ ricercata 
dalia polizia. Uscendo incon­
triamo il presidente dell'Unio­
ne, Ibraim Regiila, «Ripassate 
verso le 11. Prenderemo un 
caffo in amicizia*. 

Seconda scena, un caffè 
della Marsala Tito, il cuore di 
Pristina. Tnt ventenni universi­
tari di biologia, Moria e ar­
cheologia commentano gli ar­
resti eccellenti dei quattro diri­
genti. «Guardate la paura delle 
autorità* affermano, E tirano 
fuori i giornali. «Ecco come il 

quotidiano locale Rhlmdja dà 
la notizia. Un trafiletto in bas­
so pagina. 1 giomalfserbi se la 
sono cavata meglio, il Borba e 
Politilo, per esempio, danno 
con evidenza in pnma pagina 
quel che è successo. Ma non 
per dovere di cronaca, sem­
plicemente per rassicurare il 
ioro popolo che qualcosa si 
sta facendo contro di noi». 
Sulla parete della caffetteria 
spicca un ritratto del mare­
sciallo Tito. «I problemi per la 
Jugoslavia e per il Kosovo so­
no nati quando lui è morto. E 
adesso abbiamo il sospetto 
che In tutto il paese solamen­
te noi ne apprezziamo intera­
mente l'opera». Ma voi come 
avete saputo degli arresti7 

«Come lutti gli altri. La notizia 
si è sparsa in un baleno». 
Quante sono le persone fer­

mate dalla milizia per cospira­
zione contro lo Stalo? «Forse 
80, forse 100, chi lo sa? Ma 
certo sono tante» Ci chiedono 
dell'Italia e dell'Europa. «A 
Roma si prende - dicono - ra­
dio Tirana? Noi l'ascoltiamo 
sempre». '• .. • 

Terza scena, università I 
docenti non vogliono'parlare,' 
La presenza della polizia 6 di­
screta ma c'è. Del resto è da 
ieri che è sulle tracce di que­
sto drappello di cronisti che si 
è spinto fin qui nel Kosovo. 
Ma parlano gli studenti. Uno 
dice; «Ormai la situazione qui 
è intollerabile. L'economia è a 
rotoli, le condizioni di vita so­
no miserabili per tutti, la gente 
non ha coraggio di scendere 
in piazza E come potrebbe 
con questo spiegamento di 
forze?». E voi giovani che cosa 
fate? «Noi protestiamo tutti i 
giorni ma evidentemente fan­
no finta di non sentirci. La Ju­
goslavia si va disintegrando a 
poco a poco*. 

Eccoci quindi all'appunta­
mento con il presidente degli 
scrittori Anche lui e sotto tiro. 
Ma parla fuori dai denti. «Per 
me è stato uno shock vedere 
intanto l'assedio cui veniva 
sottoposta la nostra città accu­
sata di progettare un piano 

per l'insurrezione armata. E 
subito dopo si è visto che a 
Belgrado nrr scherzavano. 
Dalle parole sono passati ai 
fatti. Ma chiedo io: si può nor­
malizzare cosi un popolo?». 
Che succederà ora? «Adesso 
bisognerà vedere ciò che ac­
cadrà il 15 marzo quando' 
cioè si riunirà l'assemblea del­
la regione per decidere se op­
porre il veto o no alla modifi­
ca della Costituzione della 
Serbia, La prospettiva è però 
drammatica in tutti e due i 
sensi. Se l'assemblea accette­
rà il nuovo potere della Serbia 
è ovviamente prevedibile che 
qualcuno non accetti questo 
orientamento. Ma se per caso 
questo non succede, e cioè' 
che l'assemblea rifiuta il pro­
getto di Belgrado, c'è da met­
tere nell'ordine delle cose 
possibili un'ulteriore repres­
sione». E aggiunge amaro; 
«Ormai siamo alla follia collet­
tiva. Ma se continua cosi sarà 
naturale per qualcun altro 
guardare all'Albania come un 
punto di riferimento». 

Ultimo appuntamento della 
giornata. Conclamata confe­
renza stampa dell'alleanza so­
cialista del Kosovo al «Presse 
Center». Il segretano Buda . 
Vocici fa dappnma un lungo 

pistolotto sul fatto che «l'80% 
della popolazione di qui era 
analfabeta ma dopo la rivolu­
zione tutto è cambiato». E pro­
segue: «Nel Kosovo sonstate 
gettale le basi del futuro svi­
luppo economico)». Voicici at­
tacca poi a spiegarci cos'è 
l'alleanza che raccoglie tutte 
le organizzazioni politico-so­
ciali ma in sala si iimoreggia. 
Si vuole sapere degli arresti, 
della situazione reale. E lui 
ineffabilmente dice che le 
persone arrestate sono sola­
mente 3, Vlasi e gli.altri diri­
genti delle miniere. E tutti gli 

altri' «No, gli altn sono sempli­
cemente fermati dalla polizia 
ma poi verranno rilasciati se 
l'inchiesta 'appurerà che non 
c'entrano con le attività sov­
versive legate al nazionalismo 
e al separatismo*. È vero che 
molta gente sta ridando indie­
tro la tessera'' comunista? 
«Sfortunatamente è vero Mi ri­
sulta che aicuni serbi ed alcu­
ni albanesi lo abbiano fatto. 
Ma questo succede sempre 
quando c'è una situazione di 
difficoltà». 

Il Kosovo è tutto in queste 
cinque scene. 

Napolitano: «La crisi jugoslava 
è esaurimento di un sistema» Le speciali squadre antisommossa presidiano le strade di Pristina 

nel Kosovo 

Giorgio Napolitano, responsabile della commissione 
affari intemazionali del Pei e Alessio Pasquini sono 
stati a Belgrado due giorni invitati dalla Lega dei co­
munisti jugoslavi. Hanno avuto incontri e contatti di 
grande rilievo: con Tupurkoski, Dolane e con il pre­
sidente Suvar. Napolitano, al quale chiediamo un 
giudizio sulla situazione jugoslava, ha tenuto inoltre 
due conferenze sul congresso del Pei. 

DAL NOSTRO INVIATO 

M BELGRADO Napolitano, 
perché questa visita adea-
» ? 
Era ala da qualche tempo che 
i dirigenti della Lega ci aveva­
no nvolto un invito nel solco 
di una tradizione di rapporti 
frequenti ed informali tra i due 
partiti. Non c'è dubbio che es­
si tenessero a darci un'infor­
mazione e un'analisi di prima 
mano sul travaglio che stanno 
vivendo la Jugoslavia e la Lega 
del comunisti. E noi d'altro 
canto abbiamo ritenuto che 
fosse giusto un segno di parte­
cipazione e di solidarietà. 

Che clima hai trovato a Bel­
grado? 

Siamo arrivati in un momento 
di grandi manifestazioni a Bei-

grado e in tutta la Serbia con­
tro le dimissioni dei tre diri­
genti del Kosovo E siamo ri­
partiti nel momento in cui si 
denunciava un complotto fo­
calizzato nel Kosovo e nvolto 
contro l'integrità temtonale e 
l'unità statuale della Jugosla­
via. Ci auguriamo che si agi­
sca con ponderazione e con 
misura, e non si perda di vista 
l'esistenza di un seno proble­
ma e contrasto politico, che si 
cerchino soluzioni equilibrate 
col contributo e col consenso 
di tutte le parti. 

SI può dunque parlare di un 
clima molto teso? 

Anche in alcuni dei contatti 
che abbiamo avuto si respira­
va un clima di forte tensione 

non solo politica ma emotiva. 
Sono in campo non solo inte­
ressi e posizioni contrastanti 
ma passioni, sentimenti, tradi­
zioni che affondano le radici 
nel passato e che si riproduco­
no con sorprendente vigore. 
Nello stesso tempo, nei collo­
qui con i dirigenti della Lega 
abbiamo colto uno sforzo se­
no per analizzare razional­
mente i processi di crisi politi­
ca, economica e sociale che 
hanno investito la Jugoslavia e 
individuare le ragioni e i termi­
ni dei contrasti tra le naziona­
lità e le Repubbliche che costi­
tuiscono forse il fattore più 
preoccupante della situazione 
attuale 

Ma qua! è esattamente la 
materia del contendere? 

Non vorrei cadere in valutazio­
ni semplicistiche e in appros­
simazioni inevitabili per un os­
servatore ebiemo. Mi sembra 
che siano venuti al pettine li­
miti e difetti della costruzione 
federativa e della gestione po­
litica del paese e che abbiano 
esercitato una pesante in­
fluenza sui rapporti tra le vane 
componenti della realtà iugo­
slava, le crescenti difficoltà 
dell'economia, le stringenti 

necessità di politiche di aggiu­
stamento del debito estero e 
di lotta contro l'inflazione. Se 
si presta attenzione a questo 
intreccio, il discorso si sposta 
naturalmente sul tema più 
ampio della cnsi del sistema 
iugoslavo come sistema socia­
lista 

Edo*? 
Voglio dire che si è ripercosso 
sui rapporti tra le nazionalità e 
le Repubbliche, e cioè su que­
sto dato specifico e cruciale 
della realtà iugoslava, l'esauri­
mento della capacità di svilup­
po e di innovazione di un si­
stema basato sulla propnetà 
collettiva dei mezzi di produ­
zione sul ruolo preponderante 
dello Stato e del partito nella 
gestione dell'economia a de-
tnmento di ogni logica di mer­
cato e di ogni criteno di com­
petitività. 

Anche In Jugoslavia dunque 
auliUamo ad una grande 
ed evidente crisi del sociali­
smo. Ma quanto è diversa 
da quella che si registra In 
Unione Sovietica? 

Il primo ministro Marcovich 
nel suo discorso programmati­
co del 28 gennaio ha denun­

ciato de illusioni e i dogmi che 
hanno provocato l'insuccesso 
di tutti i socialismi, compreso 
il nostro, nonostante il fatto 
che nel penodo in cui esso si 
impegno nella lotta contro lo 
stalinismo avesse trovato la 
forza necessaria per rendersi 
autonomo e avviare un pro­
cesso nuovo» È partendo da 
questa consapevolezza che 
oggi si cerca di modificare 
strutture e comportamenti nel­
la misura indipensabile per fa­
re uscire l'economia e la so­
cietà jugoslave dalla spirale 
involutiva in cui sono cadute 
E tra le principali direttrici già 
tracciate vi sono quelle di un 
nstabiiimento di regole di 
mercato e di una piena inte­
grazione ne) mercato mondia­
le. 

Ma 1 dirigenti Jugoslavi buu-
stono sulla necessità pre­
servare e rilanciare 11 nu­
cleo vitale dell'Idea dell'au­
togestione... 

È vero, ma sono più che mai 
attenti anche alle esigenze di 
mettere a fuoco efficaci politi­
che di lotta antinflaziomstiche, 
di ristrutturazione dell'appara­
to produttivo, dì innovazione 
tecnologica e di apertura ver­

so il capitale straniero e verso 
forme diverse di propnetà. 

Perché abbia successo que­
sto programma d pare di 

che oca 

europea e dell'I­
talia? 

Il governo italiano, in partico­
lare con il memorandum d'in­
tesa firmato a Roma il 29 gen­
naio 1988, ha assunto concreti 
impegni per assecondare il ri­
lancio dell'economia jugosla­
va Noi comunisti abbiamo so­
stenuto e condiviso questo 
onentamento. Crediamo che 
esso vada portato avanti coe­
rentemente e integrato con 
un'azione tesa a sollecitare 
nelle sedi opportune anche 
misure di sostanziale allegge-
nmento del debito estero della 
Jugoslavia. Su questo com­
plesso di motivi si deve svilup­
pare una politica dì intensa 
collaborazione anche con la 
Comunità europea Sì può an­
che pensare ad una forma di 
associazione particolare tra 
l'Europa dei Dodici e la Jugo­
slavia propno per la sua por­
zione eccezionale di ; paese 
non allineato e di paese cer­
niera. ÙMa.Mo. 

Congresso dei verdi in Rfg 
Nella battaglia anti-Cee 
gli ecologisti 
superano le spaccature 

KLAUS DAVI 

« • DUISBURG. L'undicesimo 
congresso dei «grunen» tede­
schi si è aperto all'insegna 
dell'unità del partite e del 
superamento di ogni polariz­
zazione storica fra le varie 
correnti. Tema del giorno e 
stata la cosiddetta «Europa-
politilo, ovverosia una di­
scussione più articolata pos­
sibile sui contenuti e sugli in­
tenti che un partito «alterna­
tivo» deve proporre In un 
contesto europeo. 

Nonostante i contrasti in­
temi in mento ai toni e alle 
sfumature con cui redigere il 
programma politico per le 
elezioni europee, i «grunen. 
hanno adottato una linea di 
netta differenziazione pro­
grammatica rispetto agli altri 
partiti tedeschi, in particola­
re alla Spd. 

I «grunen. non riconosco­
no alla Cee nessuna legitti­
mazione sociale e ìanto me­
no politica. «La Comunità 
europea, si legge nel docu­
mento che il partito ha ela­
borato in merito «e nata sto­
ricamente in un contesto vi­
ziato dalle contrapposizioni 
fra i due blocchi. Essa è il di­
retto prodotto di una strate­
gia sviluppatasi negli anni 
Cinquanta, i tempi della 
guerra fredda, e non si tratta 
cer'o di una potenza civile*. 

La battaglia anti-Cee dei 
•grunen. si articolerà su tre 
fronti sostanziali: in primo 

luogo contro una concezio­
ne dell'Europa unita che ser­
va solamente a consolidare 
il rapporto di vorace e spre­
giudicato sfruttamento del 
Terzo mondo, organizzato 
intemazionalmente; in se­
condo luogo contro una Eu­
ropa che legittimi una strate­
gia militare extranazionale 
quali per esempio l'asse mi­
litare Bonn-Parigi, e che al 
tempo stesso dilenda col suo 
apparato burocratico Interes­
si militari favorendo la pro­
duzione di armi; in terzo luo­
go contro una Europa unita 
del nucleare, punto su cui I 
•grunen. (anno appello a tut­
ti gli altri verdi europei per 
elaborare una politica comu­
ne di opposizione radicale. 

In merito alla politica In­
terna, i «grunen» non riesco­
no a sollevarsi da una crisi 
che impone una scelta fra 
una politica di movimento e 
una strategia parlamentare. 
Sembra che la capacità dei 
«grunen. di elaborare una 
politica si esprima in modo 
più originale nelle questioni 
intemazionali, materia in cui 
peraltro le distanze dalla Spd 
si accentuano particolar­
mente. 

Oggi II congresso prevede 
l'elezione di candidati al Par­
lamento di Strasburgo e la 
prosecuzione del dibattito 
sulle future scelte politiche 
dei «grunen». 

Dopo-elezioni in Israele 
Le «colombe» laburiste 
all'offensiva 
Peres sotto accusa 
Il partito laburista israeliano fa i conti con se ! 
dopo l'insuccesso elettorale di martedì scorso, che 
segue di poco più di tre mesi quello delle elezioni 
generali di novembre. La politica della leadership è 
sotto accusa, le «colombe» ingaggiano battaglia in 
vista della convenzione» dell'anno prossimo. A Pe­
res e Rabin si rimprovera di aver disarmato il partito 
portandolo al governo con il Likud. 

' OAL NOSTRO INVIATO 

QUNCAHLO LANNUTTI 

• • GERUSALEMME. «Il partito 
si sta misurando con un reale 
fallimento, sta vivendo una 
dolorosa crisi di leadership e 
di autorità», dice II ministro 
Yaacov Tsur. «Quello che è 
accaduto non è una catastrofe 
naturale né un fulmine dal 
cielo, ma il prodotto di azioni 
umane», incalza il ministro 
Rafael Edri. «II partito ha biso­
gno da tempo di una sena ri­
pulita, di una leadership che 
ispiri fiducia e del ritomo al 
principi e alla ideologia capa­
ci di ottenere il sostegno po­
polare», aggiunge il ministro 
Moshe Shahal. E un esempio 
della valanga di critiche che si 
6 abbattuta sulla direzione la­
burista dopo il successo del 
Likud nelle elezioni ammini­
strative di martedì. L'intero 
fronte delle colombe* laburi­
ste è all'offensiva, mercoledì 
sera in una riunione dei mini­
stri del partito Peres e Pabin 
hanno dovuto subire un meco 
di fila di contestazioni. Sotto 
accusa è soprattutto la deci­
sione del dicembre scorso di 
montare al governo con Sha-
mir e per di più in posizione 
subordinata, nnunciando cioè 
ad una «staffetta» per l'incari­
co di primo ministro (come 
avvenne nella passala legisla­
tura) e lasciando ii ministero 
degli esten nelle mani del «fal­
co» del Likud, Moshe Arens, il 
che ha significato di fatto met­
tere in soffitta quella «strategia 
di pace» che era stata l'ele­
mento carattenzzante dell'a­
zione labunsta negli ultimi 
quattro anni 

A Peres e Rabin si nmprove-
ra dunque di avere «preferito il 
loro interesse personale alla 
prosecuzione degli sforzi di 
pace per il Medio Oriente», e 
di avere cosi disincantato l'e­
lettorato labunsta II die non 
vuol dire che questo elettorato 
si sia spostato sul Likud* l'a­
vanzata del partito di Shamir 
viene spiegata soprattutto con 
la bassa percentuale dì votanU 
(meno del 50% degli aventi 
diritto), come dire che gli 
elettori laburisti si sono pura­
mente e semplicemente aste­
nuti dall'andare alle urne. (1 
problema è adesso di ricon­
quistare la loro fiducia 

Ce un pnmo appuntamen­
to immediato, quello del voto 
di ballottaggio del 14 marzo in 
dodici importanti località nel­
le quali nessun candidato ha -

ottenuto almeno il 40% dei vo­
ti. Questa scadenza 6 il primo 
compito che si trova di fronte 
il nuovo -segretario generale 
del partito, Micha Harish, suc­
ceduto proprio l'altro ieri a 
Uzi Baram, dimissionario dal­
l'anno scorso e uno del capiti­
la della contestazione contro 
Peres all'indomani delle ele­
zioni' politiche di novembre 
Ma passato il 14 marzo i nodi 
verranno al pettine, tanto più 
che per l'anno prossimo è già 
prevista la convenzione nazio­
nale del partito, dalla quale 
tutti si aspettano l'emergere 
definitivo di una nuova lea­
dership. Harish ha promesso 
di «esaminare in modo appro< 
fondilo le ragioni del fallimen­
to nelle elezioni sia nazionali 
che locali e di trame indica­
zioni di azione politica». Ma i 
critici della leadership attuale 
non gli danno troppo credilo, 
considerandolo un uomo di 
Peres, e sollecitano la forma­
zione di una commissione 
d'inchiesta «indipendente», 
che affronti i problemi «per 
davvero». È solò un assaggio 
che il nuovo segretario si deve 
aspettare. 

11 fondo della battaglia è in­
fatti politico, di prospettiva 
L'ex segretario Uzi Baratri ha 
detto chiaro e tondo, nella se­
duta di insediamento di Han-
sh, che è stata la partecipazio­
ne al governo a fiaccare «lo 
spinto del partito» e che «se 
non ci liberiamo di questo 
partnership (con il Likud 
ndr) la sconfitta nelle elezioni 
comunali si rivelerà uno 
scherzo in confronto alla ba­
tosta che subiremo nelle ele­
zioni politiche del 1992-», Di 
pari passo con la partecipa­
zione al governo, ha prosegui­
to Baram, bisogna ridisculerc 
la piattaforma complessiva 
del partito, incluso l'atteggici 
mento nei confronti dell'Olp 
poiché «non ci sarà pace seri 
za un negoziato con ì rappre 
sentanti del popolo palestine­
se». 

Ma ieri sera, intanto, l'eser­
cito (diretto da Rabin) ha vie­
tato al movimento «Pace wJes 
so» (vicino al partito labun 
sta) di svolgere oggi, come ii 
programma, nei temton occu 
pati, una serie di incontn *<H 

pace» con i palestinesi. I paci 
fisti hanno dichiarato che ek) 
deranno il divieto. 

! : : ; ' : • . ' 
l'Unità 
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